
Á
rpád Weisz, grande allenatore di
calcio prima della Seconda guerra
mondiale (allenò l’Inter e la
squadra del Bologna, alla quale,

nel 1936 e nel 1937, fece conquistare due
scudetti consecutivi: una targa lo ricorda
allo stadio Dall’Ara), è un’altra delle sei
milioni di vittime dell’Olocausto la cui
storia merita di essere conosciuta e
ricordata. La sua tecnica, fondamentale
nella storia del calcio europeo, ne fece un
maestro imitato, ma, a causa delle leggi
razziali imposte dal fascismo, passò dai
campi di calcio al campo di
concentramento di Auschwitz
con la moglie e i due figli:
nessuno si salvò e il silenzio lo
sommerse.

«L’essenza del razzismo è
negare l’esistenza di personalità
singole, attribuendo a un intero
gruppo attributi stereotipati»
commenta lo storico e saggista Giovanni A.
Cerutti, direttore dell’Istituto storico della
Resistenza di Novara, il quale, nel libro
«L’allenatore ad Auschwitz – Árpád Weisz:
dai campi di calcio italiani al lager»
(Interlinea, 128 pagine, 12 euro), ha
ricostruito la vita di questo geniale
sportivo.

Weisz, nato a Solt in Ungheria da
genitori ebrei il 16 aprile 1896, era un
discreto giocatore, che nella stagione
calcistica 1925–’26 arrivò in Italia

ingaggiato dall’Inter. A causa di problemi
fisici, la società lo promosse allenatore,
mansione nella quale si rivelò in grado di
valorizzare al massimo il rendimento dei
calciatori a lui affidati. La sua carriera fu
un crescendo di consensi e di vittorie, ma
le leggi razziali imposero agli ebrei
stranieri di lasciare l’Italia. Con i familiari,
Weisz partì il 10 gennaio 1939 e il 16
raggiunse l’Olanda, dove divenne una
specie di eroe con le sue tecniche di
allenamento. Ma dopo che i tedeschi
invasero l’Olanda, cominciarono le
deportazioni degli ebrei. Weisz, la moglie e

i due figli furono arrestati dalla
Gestapo il 2 agosto 1942. Dopo
due mesi trascorsi nel campo di
Westerbork -  lo stesso in cui
passò anche Anna Frank con la
sua famiglia - il 2 ottobre
vennero fatti salire sul treno per
Auschwitz. Appena arrivati, la

moglie Ilona (34 anni) e i figli Clara (8
anni) e Roberto (12 anni) vennero avviati
alla camera a gas. Lui (aveva 46 anni ed era
forte) fu costretto a lavorare nelle miniere
di carbone dell’Alta Slesia. Dopo quindici
mesi di lavori forzati, venne ricondotto ad
Auschwitz, dove trovò la morte in una
camera a gas il 31 gennaio 1944.

Dott. Cerutti: al tempo delle leggi
razziali il mondo sportivo sembrò
ignorare la situazione di Weisz:
indifferenza? Paura?

 Credo più indifferenza e conformismo,
unite all’idea che lo sport sia un mondo a
parte, che non deve mescolarsi con
questioni che attengono ad altri ambiti. Gli
esempi sono moltissimi. L’opinione
prevalente è che lo sport sia un porto
franco, che deve astrarsi da qualsiasi altra
considerazione. Si gioca e basta.

Come uomo e come sportivo, quali i
meriti che resero grande Weisz?

Dal punto di vista tattico è stato un
grande innovatore, che ha introdotto il
sistema in Italia, adattandolo alle
caratteristiche dei calciatori italiani, e il
primo a comprendere la funzione
fondamentale che riveste la capacità di
gestire le dinamiche di gruppo. Nel suo
manuale, il primo di livello europeo
pubblicato in Italia, spiega con grande
lucidità la differenza tra autorevolezza e
autoritarismo. Qualità indispensabile di
un allenatore, dice, è diventare il naturale
punto di riferimento dei suoi giocatori. Li
addestrava in modo che fossero in grado di
adattarsi a qualsiasi avversario e a
qualsiasi contesto. Li faceva giocare in
ruoli diversi, per evitare che il loro
repertorio si fossilizzasse. Un’idea ripresa
dagli olandesi negli anni Settanta. Per
questo ho voluto pubblicare la foto di
Johan Cruijff con la maglia del Dordrecht,
la squadra che Weisz allenò dal 1939 al
1942.

Quali i giocatori ch’egli scoprì e istruì,
facendone dei campioni indimenticabili?

Un buon numero. Cito per tutti
Giuseppe Meazza, che scoprì e fece
debuttare a diciassette anni; Michele
Andreolo, che divenne non solo il perno
del centrocampo del suo Bologna, ma
della Nazionale campione del mondo nel
1938; e Fulvio Bernardini, che riconobbe
sempre il debito nei suoi confronti anche
per la sua brillante carriera di allenatore.

Giovanni A. Cerutti, autore di «L’allenatore ad Auschwitz»: «L’essenza del razzismo è negare l’esistenza di personalità singole»

«COSÌ IL GRANDE ÁRPÁD WEISZ PASSÒ DAI CAMPI
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Suunodeipannelli inCattolica.Disegno di Vittore Bocchetta

La locandina.Per la mostra «In Treno con Teresio»

Lamostra

Uno dei pannelli ricorda i
sei bresciani (Luigi Giovanni
Ardesi, Francesco Gazzaroli,
Maurizio Moretti, Giuseppe
Luigi Spera, Umberto Tonoli,
Giacomo Velardita) che furo-
nodeportaticonqueltreno.Di
essi, solo uno tornò. //

Un atto di pietas. «Si tratta
dunque - prosegue Anni - di
una esposizione, frutto di
un’accurata ricostruzione sto-
rica, che si propone anche co-
me un profondo atto di pietas:
conservareilnomeeilvoltode-
gli uccisi nei lager significa an-
che opporsi alla volontà di co-
loro, fascisti enazisti,chevole-
vanocancellarneancheilricor-
do».

tà».

guerra solo 112 sopravvissero.
«In questa mostra - spiega

Rolando Anni, responsabile
scientifico dell’Archivio stori-
codellaResistenzabrescianae
dell’Età contemporanea della
Cattolica - tutti riacquistano il
loronome e,purtroppo soloin
parte, la loro biografia e il loro
volto,valeadirelaloroumani-

I 432 deportati, registrati co-
me prigionieri politici, furono
in gran parte trasferiti a Her-
sbruck, sottocampo di Flos-
senbürg. Fra di loro vi erano
oppositori di diverse tendenze
politiche e numerosi erano gli
operaidellefabbrichedelnord
Italia e partigiani catturati nei
rastrellamenti. Alla fine della

BRESCIA. In occasione della
Giornata della memoria, è
esposta sino al 31 gennaio nel-
lo spazio Montini dell’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore,
in via Trieste 17 a Brescia, una
mostradaltitolo«InTrenocon
Teresio», preparata dall'Asso-
ciazione ex deportati di Pavia.
Attraverso 25 pannelli viene
raccontatalastoriadegliuomi-
ni che, nel settembre 1944, fu-
rono deportati con il convo-
glio 81 da Bolzano a Flos-
senbürg.InqueltrenovieraTe-
resio Olivelli ed insieme a lui
tantialtriuomini,giovanieme-
no giovani.
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«In treno con Teresio»:
così si ridà un nome ai
deportati a Flossenbürg
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